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"La Chiesa si nutre del pane della vita sia alla mensa della Parola di Dio
che a quella del Corpo di Cristo."
(CEI, Il rinnovamento della catechesi, n. 28)

25/11/2012 –1/12/2012
XXXIV Domenica Tempo Ordinario

 Anno B
Vangelo del giorno, commento e preghiera
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Domenica  25 novembre 2012 
+ Dal Vangelo secondo Giovanni                      18,33-37
Tu lo dici: io sono re.
In quel tempo, Pilato disse a Gesù: «Sei tu il re dei Giudei?». Gesù rispose: «Dici questo da te, oppure altri ti hanno parlato di me?». Pilato disse: «Sono forse io Giudeo? La tua gente e i capi dei sacerdoti ti hanno consegnato a me. Che cosa hai fatto?». Rispose Gesù: «Il mio regno non è di questo mondo; se il mio regno fosse di questo mondo, i miei servitori avrebbero combattuto perché non fossi consegnato ai Giudei; ma il mio regno non è di quaggiù». Allora Pilato gli disse: «Dunque tu sei re?». Rispose Gesù: «Tu lo dici: io sono re. Per questo io sono nato e per questo sono venuto nel mondo: per dare testimonianza alla verità. Chiunque è dalla verità, ascolta la mia voce».
SPUNTI DI RIFLESSIONE                               (padre Antonio Rungi)

Celebriamo oggi la XXXIV domenica del tempo ordinario, ultima domenica dell'anno liturgico, solennità di Cristo Re dell'universo. La parola di Dio ci porta nel cuore del mistero della sofferenza e dell'amore di Cristo e soprattutto al momento della sua passione, condanna a morte e all'incontro di Gesù con Pilato. Il racconto della passione come ci viene presentato dal quarto vangelo ci descrive un Gesù cosciente della sua missione, della sua regalità, del suo essere per gli altri, per difendere la verità. Anzi egli stesso è la verità. E chi è nella verità si mette dalla parte di Cristo. La regalità di Cristo è una regalità di servizio, donazione, oblazione e il suo regno segue la logica dell'amore e non del potere, della verità e non della menzogna, della bontà e non dell'odio, della giustizia e non della cattiveria e dell'egoismo. Egli offre la sua vita e la dà pienamente, fino a versare tutto il sangue per la nostra salvezza e redenzione. Non è un Re prepotente, dispotico, capace di far soffrire, ma è un Re che soffre e prende su di sé la croce e la sofferenza dell'intera umanità. Esempio di vita per tutti i cristiani, ma soprattutto per quanti occupano posti di potere, hanno una responsabilità, vivono la condizione di chi deve essere guida illuminata per gli altri. Anche il testo dell'Apocalisse, seconda lettura della solennità odierna ci immerge in questa visione di speranza e fiducia in Gesù Cristo. Egli è Colui che ci ama, che ci ha liberati dalla condizione di peccato, versando il suo sangue per noi. Spesso guardiamo a Dio come il Giudice. Gesù ci rivela il volto misericordioso del Padre e ci rassicura che è primogenito di una nuova umanità, quella redenta mediante il suo sangue e che è indirizzata verso la felicità senza limite. A questo Dio che è amore bisogna elevare l'inno di lode e di ringraziamento, la riconoscenza più piena e duratura di quanto egli ha fatto per noi. Quando verrà a giudicare i vivi è morti egli darà possibilità della conversione e del pentimento a quanti non l'hanno riconosciuto sulla terra, a quanti lo hanno crocifisso e trafitto e continuano a crocifiggerlo con i peccati. Quante cattiverie che offendono Dio e gli uomini. Quante falsità, quanto pseudo bene ed amore che diciamo di volere agli altri in una visione egoistica della nostra vita. L'usa e getta della nostra società, lo sfruttamento della bontà e della generosità, della dolcezza e della tenerezza del cuore di tanti fratelli trovano nel volto del Crocifisso, dell'Ecce Homo la chiave di lettura più autentica per questo nostro tempo e mondo, come lo fu al tempo di Cristo. Gesù che passò beneficando tutti e sanando tutti viene condannato a morte e dall'altare della croce esercita la sua signoria e la sua regalità con l'amore vero. Chi ama sa donare se stesso all'altro, sa rinunciare alle sue personali soddisfazioni e aspettative per far crescere gli altri, sa salire il calvario in silenzio, sa accettare la crocifissione e soprattutto la morte, perché non c'è più grande amore per i fratelli se non quello di dare la vita per loro. Gesù è questo modello di amore e di vero Re e Signore della Storia. 
Il profeta Daniele, nella prima lettura di oggi, ci introduce in quelle visioni tipiche di chi dialoga con Dio e guarda oltre il tempo e la storia cogliendo presentando il volto di un mondo e di una realtà futura. Ed egli nel brano di oggi della prima lettura ci dice esattamente cosa vide e come questa visione sia riferita alla figura del Cristo liberatore e del Cristo Re dell'universo, che celebriamo nella giornata di oggi. Cogliamo in questo brano il senso più vero della solennità di oggi e il significato escatologico della regalità di Cristo: il potere dell'amore che Cristo è venuto ad inaugurare sulla terra e che avrà la sua pienezza nell'eternità è il vero potere a cui dobbiamo tutti aspirare. Solo nell'amare e nell'amore trova senso ogni cosa che facciamo nella vita per noi stessi, per gli altri, per la Chiesa e per la società. Sia questa la nostra sincera preghiera che eleviamo al Signore, molte volte, nella sofferenza e nella fatica di ogni giorno, contrassegnata da tante delusioni e da tanti motivi di abbattimento e scoraggiamento, di ingratitudine e di solitudine: "O Dio, fonte di ogni paternità, che hai mandato il tuo Figlio per farci partecipi del suo sacerdozio regale, illumina il nostro spirito, perché comprendiamo che servire è regnare, e con la vita donata ai fratelli confessiamo la nostra fedeltà al Cristo, primogenito dei morti e dominatore di tutti i potenti della terra". Amen. 

PER LA PREGHIERA
(Charles De Foucauld)
Signore mio Gesù, non voglio che nulla separi il mio cuore dal tuo, non voglio che qualcosa sia nel mio cuore senza che non sia immerso nel tuo. Tutto quel che vuoi io lo voglio, tutto quel che desideri io lo desidero. Dio mio, ti do il mio cuore, offrilo assieme al tuo a tuo Padre, come qualcosa che è tuo e che ti è possibile offrire perché esso ti appartiene. 
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Lunedì  26 novembre  2012         
+ Dal Vangelo secondo Luca               21,1-4
Vide una vedova povera, che gettava due monetine. 
In quel tempo, Gesù, alzàti gli occhi, vide i ricchi che gettavano le loro offerte nel tesoro del tempio. Vide anche una vedova povera, che vi gettava due monetine, e disse: «In verità vi dico: questa vedova, così povera, ha gettato più di tutti. Tutti costoro, infatti, hanno gettato come offerta parte del loro superfluo. Ella invece, nella sua miseria, ha gettato tutto quello che aveva per vivere». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (Paolo Curtaz)

La vedova offre a Dio il necessario che ha per vivere, non il superfluo. La fede di questa donna, fede popolare, semplice, fede che si traduce nel gesto all'apparenza insignificante, è colto dal signore Gesù come il più bel dono fatto al tesoro del Tempio. Donare è difficile, donare bene, quasi impossibile. Questa donna è libera nella sua devozione e nella sua semplicità, non si ferma davanti all'uso che del denaro veniva fatto (discorso che sento tirare in ballo per giustificare la nostra allergia all'elemosina…), non si scandalizza delle belle pietre che adornano il rifatto tempio, né invoca presunti soldi dei Sommi Sacerdoti (tra l'altro la storia ci dice che la gestione del tempio era piuttosto discutibile…). La donna dona a Dio attraverso gli uomini, si mette in gioco, rischia. E questo gesto stupisce Gesù, lo commuove. Gesù guarda il cuore di questo dono di pochi Euro, dono dell'essenziale, dono sofferto e meditato. Costa fatica donare, lo so, ma Dio vede. E tu, amico, cosa sei disposto a donare oggi al Maestro? Del tempo? Un sorriso? Un perdono? Dai dell'essenziale, del tuo, del "dentro" perché il Signore lo prenda e lo faccia lievitare, lo faccia trasfigurare, lo usi per diffondere il suo Regno di pace e di amore. Se sfidiamo Dio in generosità, donando la nostra vita, offrendogli i nostri sedimenti, credetemi, è sempre il Signore a vincere restituendo cento volte tanto! La vedova offre a Dio il necessario, non il superfluo. Così, in quest'ultima settimana dell'anno liturgico, in attesa del ritorno del Signore Gesù nella gloria, siamo invitati a dare tutto nella nostra vita, siamo chiamati ad evitare un atteggiamento minimalista, di rinuncia, di vivacchio, come troppo spesso accade nelle nostre (stanche) comunità che davvero non aspettano il ritorno dello sposo... La vedova sa bene che ciò che lei dona è minimo, irrisorio in confronto alle cospicue offerte che venivano versate al tesoro del Tempio, così come noi sappiamo che il nostro agire, nella logica del vangelo, il riconoscere nel fratello povero il volto di Dio, è poca cosa rispetto alla rabbia e alla violenza che ammorbano questo mondo, gesto che sembra inutile rispetto alla logica mondana del potere e del successo. Diamo del necessario, non del superfluo, non dedichiamo a Dio gli scampoli della settimana, i ritagli di tempo e di devozione, ma l'essenziale di ciò che viviamo: gioie, ansie, speranze, delusioni, persone, affetti... Come il ragazzo davanti alla sfolla sterminata che offre una merenda che servirà alla moltiplicazione dei pani e dei pesci, come il lievito che fa fermentare la pasta, ai discepoli che aspettano il ritorno del Rabbì è chiesta l'incoscienza e l'ardire del dono, la profezia della speranza. Il tempo della Chiesa, in attesa del ritorno del Signore Gesù, è il tempo in cui i discepoli cercano di imitare il Maestro in tutto, con semplicità e generosità, gettando nel Tempio, là dove Dio abita, e nel tesoro del Tempio, cioè nella parte più luminosa e preziosa, ció che ciascuno ha di necessario anche se all'apparenza è piccola cosa, come gli spiccioli della vedova. Anche la Chiesa, vedova senza lo sposo, in attesa del suo ritorno compie, nella quotidianità, quei gesti che ne avvicinano il Regno, che ne compiono la presenza, che ne profetizzano la vicinanza... Viviamo questa giornata nel dono di noi stessi, del nostro sorriso, della nostra serenità, certi che Dio sorride benevolo nel vedere i suoi figli sfidarlo a gare di generosità. Buona ultima settimana: orientati alla regalità di Cristo, spargiamo semi di Regno di Dio nei nostri stressati luoghi di lavoro, sorrisi pieni di speranza ai fratelli sconosciuti che stiamo per incontrare per strada. Gesti inutili? Piccole cose? Devozioni démodé. Lasciate fare a Dio il suo mestiere, please... Come la vedova della parabola, anche noi oggi gettiamo la nostra giornata nel tuo cuore, tesoro prezioso, Signore Gesù, perché tu apprezzi i figli che imitano la tua generosità, Signore Re della nostra vita.

PER LA PREGHIERA 

                       (Soren Kierkegaard) 
Padre celeste! 
Ciò che in compagnia degli uomini, 
specialmente nel brusio della folla, 
tanto difficilmente si riesce a sapere: 
ciò che altrove si è riusciti comunque a sapere 
e si dimentica poi così facilmente 
per il chiasso della folla, 
cioè l'essere uomo 
e il significato religioso 
che quest'esigenza comporta: 
fa' che ci sia dato di saperlo, 
e se l'abbiamo dimenticato 
che torniamo a impararlo 
dal giglio e dall'uccello. 
Fa' che lo impariamo, 
non in una volta sola e tutto insieme, 
ma almeno un poco e un po' alla volta 
e che questa volta dall'uccello e dal giglio 
impariamo silenzio, obbedienza e gioia! 
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Martedì  27  novembre  2012            
+ Dal Vangelo secondo Luca    21, 5-11
Non sarà lasciata pietra su pietra.
In quel tempo, mentre alcuni parlavano del tempio, che era ornato di belle pietre e di doni votivi, Gesù disse: «Verranno giorni nei quali, di quello che vedete, non sarà lasciata pietra su pietra che non sarà distrutta». Gli domandarono: «Maestro, quando dunque accadranno queste cose e quale sarà il segno, quando esse staranno per accadere?». Rispose: «Badate di non lasciarvi ingannare. Molti infatti verranno nel mio nome dicendo: “Sono io”, e: “Il tempo è vicino”. Non andate dietro a loro! Quando sentirete di guerre e di rivoluzioni, non vi terrorizzate, perché prima devono avvenire queste cose, ma non è subito la fine». Poi diceva loro: «Si solleverà nazione contro nazione e regno contro regno, e vi saranno in diversi luoghi terremoti, carestie e pestilenze; vi saranno anche fatti terrificanti e segni grandiosi dal cielo. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (Monaci Benedettini Silvestrini)

Siamo ormai abituati a notizie catastrofiche. Basta aprire il giornale radio oppure telegiornale per restare sconvolti. Le notizie, anche più macabre rimbalzano, si rincorrono, si accavallano, lasciando nell'animo un senso di disgusto, dal quale siamo subito distolti da notizie di ben altro genere: scandali, tragedie familiari, storie di amore, fame nel mondo, visione di innocenti affamati con la pancia gonfia, magari assaliti da una nuvola di mosche, anch'esse affamate… Si avvicina il giudizio di Dio. Il Figlio dell'uomo ha un a corona d'ora e in mano una falce ben affilata. Gli esecutori della sua giustizia sono quattro angeli con altrettante falci, ognuno con compiti particolari ben precisi di distruzione. Non dovremmo ascoltare con la stessa leggerezza l'annunzio di un giudizio che si prospetta così severo. I giudicati sono io, siamo tutti noi. Si parla di spada affilata che viene a purificare il mondo, di rumori di guerre, di distruzioni e di sofferenze, perfino di falsi profeti che nella confusione aggiungono ancora angoli di oscurità. Suonerebbe quasi ironica la frase di Gesù: Non lasciatevi incantare da questi falsi profeti. State tranquilli. E' invece un avvertimento saggio, e rassicurante, fondato non tanto sulla nostra bravura o sul nostro coraggio 
quanto sulla sua parola di verità, che può salvare anche in mezzo alle più catastrofiche distruzioni. Da noi si attende fiducia e rettitudine nella vita civile e in quella di fede. La scrittura ci dà un avvertimento: se non vogliamo essere giudicati da Dio, giudichiamoci da noi stessi con umiltà e sincerità. Egli accoglierà il nostro pentimento. La vita dei discepoli del Signore non sarà tranquilla: non mancheranno persecuzioni, tradimenti, tentazioni e inganni. Occorre la perseveranza. Allora si potrà essere salvi, nello sfacelo di tutte le cose. Colui che siede sulla nube, della prima lettura dall’Apocalisse, “simile a Figlio d’uomo”, - visione messianica già avuta da Daniele - è Cristo; la mietitura e la vendemmia indicano il giudizio compiuto da Gesù, Signore del mondo e della storia. Agli uomini che si gloriano delle loro grandiose strutture religiose la parola di Cristo viene a scrollare via ogni sicurezza, che non provenga dalla fede. Quanto al voler conoscere in anticipo i tempi, Gesù rimane molto incomprensibile: l’importante è non farsi ingannare da falsi avvenirismi. I segni della fine sono già operanti, ma essa non viene subito. Ogni cosa è valutata in relazione a lui. Un giudizio che è già ora intimo a ogni scelta che andiamo facendo.
PER LA PREGHIERA
                               (Don Angelo Saporiti)
Anche tu, Signore, hai vissuto il rifiuto, 
l'offesa e la permalosità dei tuoi vicini. 
Anche tu, Signore, sei rimasto inascoltato, 
solo e cacciato via. 
Tu, per loro, eri troppo banale e disarmato, 
non eri spettacolare e nemmeno ricco... 
Tu eri troppo semplice, troppo normale, 
troppo schietto, troppo fiducioso in Dio e nell'uomo... 
Ma così, Signore Gesù, 
tu ci hai insegnato che il tuo messaggio 
ci raggiunge solo se passa attraverso la nostra fragilità, 
attraverso le nostre parole frammentarie, 
attraverso i nostri gesti incoerenti... 
Grazie, Signore, 
perché a noi, così come siamo, 
affidi il tuo tesoro, 
la tua Parola d'amore, 
la tua promessa di restare con noi, 
per sempre. Amen. 
  
Mercoledì 28 novembre 2012    
+ Dal Vangelo secondo Luca          21,12-19
Sarete odiati a causa del mio nome. Ma nemmeno un capello del vostro capo andrà perduto. 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Metteranno le mani su di voi e vi perseguiteranno, consegnandovi alle sinagoghe e alle prigioni, trascinandovi davanti a re e governatori, a causa del mio nome. Avrete allora occasione di dare testimonianza. Mettetevi dunque in mente di non preparare prima la vostra difesa; io vi darò parola e sapienza, cosicché tutti i vostri avversari non potranno resistere né controbattere. Sarete traditi perfino dai genitori, dai fratelli, dai parenti e dagli amici, e uccideranno alcuni di voi; sarete odiati da tutti a causa del mio nome. Ma nemmeno un capello del vostro capo andrà perduto. Con la vostra perseveranza salverete la vostra vita».
SPUNTI DI RIFLESSIONE                                    (Eremo San Biagio)

Tra le pagine più drammatiche del vangelo c'è anche quella da cui è tolta questa pericope. Gesù parla di quelle cose che saranno preludio della fine di questo nostro mondo. Il clima apocalittico non è certo all'insegna di una festa, ma è un'occasione per riflettere anche su alcuni aspetti della nostra vita che, se nella quotidianità non sono tragici, rappresentano però la durezza e la fatica della sofferenza, qualche volta dello smacco, del fallimento e dell'appressarsi della morte. Ma come può dunque dire il Signore che dentro
tutto questo, "neppure un capello del vostro capo andrà perduto"? Ecco, proprio qui riposa la nostra ferma speranza. Perché Dio è il Dio della salvezza e non della perdizione; è il Dio che non ha esitato, nel Figlio suo, a dare la sua stessa vita. E dunque non troverà modo, proprio nella sua onnipotenza amante di preservarci da quello che, per ognuno di noi, è male veramente? Ci ha talmente amati da dare, in morte di croce, Gesù; come potrebbe lasciar perdere la preziosità che siamo dunque noi ai suoi occhi? Gesù non annuncia ai suoi un cammino cosparso di fiori. Mette anzi in evidenza il fatto che non ci sarà consenso e plauso circa il loro decidersi a seguirlo, vivendo il vangelo. Non nasconde le possibili persecuzioni ma evidenzia anche quello che di positivo emergerà: il 

coraggio della testimonianza. In un mondo pagano di tenebra, testimonieranno che è bello e fecondo essere “figli della luce”. 
Attenzione, però! Tutto questo trova la sua ‘chiave d’oro’ con l’affermazione finale del vangelo odierno: “Con la vostra perseveranza sarete salvi”. Ma come? Non è Dio che salva? Come possiamo ardire di pensare che ci salviamo da soli? No, non è così! Gesù ci dà una chiave interpretativa molto più realista: vera fino in fondo. È il Signore che mi salva, ma se io sono dispersivo e incostante nelle mie scelte, Lui mi lascia libero di perdermi. 
È il Signore che mi salva, ma se di fronte a difficoltà e fatiche sulla via del bene, io ripiego su soluzioni di comodo e scivolo nel compromesso, il male della perdizione è alle porte! 
È il Signore che mi salva, ma stima talmente la mia libertà che mi fa il pressante invito a esercitarla con il perseverare nella via del bene. Oggi, nella mia pausa contemplativa, lascio emergere in cuore quei momenti e quelle situazioni in cui sono stato tentato di cedere, di venir meno o… di tenere il piede in due staffe: un po’ con Cristo, un po’ con questo nuovo accomodante paganesimo. 
Signore Gesù, dammi di perseverare nella via della scelta della luce: con te, per il Padre, per il bene di tutti.
PER LA PREGHIERA
      (Mons. Tonino Bello)
Ti ringraziamo, Signore, 
perché ci conservi nel tuo amore. 
Perché continui ad avere fiducia in noi. 
Grazie, perché non solo ci sopporti, 
ma ci dai ad intendere che non sai fare a meno di noi. 
Grazie, Signore, perché non finisci di scommettere su di noi. 
Perché non ci avvilisci per le nostre inettitudini. 
Anzi, ci metti nell'anima un cosi vivo desiderio di ricupero, 
che già vediamo il nuovo anno 
come spazio della speranza e tempo propizio 
per sanare i nostri dissesti. 
Spogliaci, Signore, di ogni ombra di arroganza. 
Rivestici dei panni della misericordia e della dolcezza. 
Donaci un futuro gravido di grazia e di luce 
e di incontenibile amore per la vita. 
Aiutaci a spendere per te 
tutto quello che abbiamo e che siamo. 
E la Vergine tua Madre ci intenerisca il cuore. 
Fino alle lacrime. 
Giovedì  29 novembre 2012  
+ Dal Vangelo secondo  Luca           21,20-28
Gerusalemme sarà calpestata dai pagani finché i tempi dei pagani non siano compiuti. 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Quando vedrete Gerusalemme circondata da eserciti, allora sappiate che la sua devastazione è vicina. Allora coloro che si trovano nella Giudea fuggano verso i monti, coloro che sono dentro la città se ne allontanino, e quelli che stanno in campagna non tornino in città; quelli infatti saranno giorni di vendetta, affinché tutto ciò che è stato scritto si compia. In quei giorni guai alle donne che sono incinte e a quelle che allattano, perché vi sarà grande calamità nel paese e ira contro questo popolo. Cadranno a fil di spada e saranno condotti prigionieri in tutte le nazioni; Gerusalemme sarà calpestata dai pagani finché i tempi dei pagani non siano compiuti. Vi saranno segni nel sole, nella luna e nelle stelle, e sulla terra angoscia di popoli in ansia per il fragore del mare e dei flutti, mentre gli uomini moriranno per la paura e per l’attesa di ciò che dovrà accadere sulla terra. Le potenze dei cieli infatti saranno sconvolte. Allora vedranno il Figlio dell’uomo venire su una nube con grande potenza e gloria. Quando cominceranno ad accadere queste cose, risollevatevi e alzate il capo, perché la vostra liberazione è vicina». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
                  (Movimento Apostolico)

Quanto vale per lo scandalo, vale anche per le distruzioni, le guerre, le rivoluzioni, le rivolte, le sommosse di uomini contro uomini. È necessario, inevitabile che questa cose avvengono, nessuno mai le potrà fermare, ma guai a quell'uomo per colpa del quale queste cose sono operate, fatte, compiute. Perché è inevitabile che l'uomo distrugga l'uomo, un città un'altra città, un regno un altro regno, un popolo un altro popolo sulla terra? Perché la storia è fatta di guerre fratricide? Perché vi è tanto odio razziale da sterminare intere etnie? Perché l'arte e la scienza della guerra è ben superiore all'arte e alla scienza della pace? Perché l'ingiustizia ha più seguaci della giustizia e la disonestà più scolari dell'onestà? Perché nella nostra stessa vita ci sono ventitre ore di tenebre e qualche minuto solo di luce? Perché in noi trionfa più il male che il bene? Perché un pensiero cattivo subito appare e inquina la mente mentre i pensieri buoni stanno lontano da noi? La risposta è una sola: perché la nostra natura è stata corrotta dal peccato originale e quotidianamente la si degrada e la si deturpa con i molti peccati attuali; perché i nostri vizi ogni giorno ci infestano di un veleno di morte contro il mondo intero. Se non mettiamo la nostra buona volontà nella realizzazione di una vera conversione, sorretti dalla grazia di Cristo Gesù, noi saremo sempre contro i nostri fratelli, ma del nostro peccato dobbiamo rendere conto a Dio. Gerusalemme sarà distrutta a motivo della sua trasgressione dell'alleanza. Ponendosi infatti fuori di ogni protezione divina, le viene a mancare ogni assistenza celeste che è vera custodia dal potere altrui. Il peccato di Roma distrugge Gerusalemme a causa del suo peccato, ma Roma è responsabile e dovrà rendere conto a Dio del male operato. La fine di Gerusalemme non sarà però la fine del mondo. Questa fine nessuno potrà mai sapere quando avverrà. Chi dovesse prevederla, sappia che è un 

ingannatore, un falso profeta, un mentitore ed un bugiardo. Chi poi dovesse credere ad una tale evidente menzogna, sappia che è uno stolto, un credulone, un insipiente. È uno stolto non per ragioni di fede, bensì di intelligenza e di razionalità storica. Tutti quelli che hanno predetto la fine 

del mondo, sono stati sempre smentiti dalla storia. La fine prevista mai si è compiuta e mai si compirà. È un giorno questo che è custodito gelosamente nel cuore del Padre e di Lui soltanto. La Vergine Maria, Madre della Redenzione, ci convinca che di ogni nostro peccato dobbiamo rendere conto al Signore. Gli Angeli e i Santi ci custodiscano nella verità. 
PER LA PREGHIERA                                        (Tonino Lasconi) 
Signore Gesù, 
vieni accanto a noi! 
Come un pastore buono, 
prendici in braccio e consolaci. 
Parla al nostro cuore, 
e scaccia da noi la paura 
di camminare sulle tue strade. 
Aiutaci a non trattenere per noi 
i doni della tua bontà, 
ma a trafficarli generosamente, 
per colmare i vuoti dell'indifferenza 
ed eliminare gli inciampi dell'egoismo. 
Signore Gesù, 
aiutaci a vivere 
nella santità della condotta 
e nelle preghiere, 
affinché la misericordia e la verità, 
la giustizia e la pace si incontrino 
anche nella nostra vita. 

Sant’Andrea
Venerdì  30 novembre 2012       
+ Dal Vangelo secondo  Matteo          4,18-22      
Essi subito lasciarono le reti e lo seguirono.
In quel tempo, mentre camminava lungo il mare di Galilea, Gesù vide due fratelli, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello, che gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. E disse loro: «Venite dietro a me, vi farò pescatori di uomini». Ed essi subito lasciarono le reti e lo seguirono. Andando oltre, vide altri due fratelli, Giacomo, figlio di Zebedèo, e Giovanni suo fratello, che nella barca, insieme a Zebedèo loro padre, riparavano le loro reti, e li chiamò. Ed essi subito lasciarono la barca e il loro padre e lo seguirono.
SPUNTI DI RIFLESSIONE                
  (Archivio Parrocchia) 

Gesù "venne ad abitare a Cafarnao, presso il mare", e così la profezia si adempì, essendo egli la "grande luce" levatasi su coloro che dimoravano in terra e ombra di morte. Coloro che, per primi, sentirono il suo invito: "Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino", furono i primi a vedere le tenebre allontanarsi. Ed è in questa luce, appena spuntata, che i primi discepoli si sentirono chiamare. Un po' di luce brillava già sul mondo, dal momento che costoro erano fratelli: consanguinei, fratelli nel lavoro e nel dividersi le responsabilità familiari. "Vide due fratelli, Simone, chiamato 
Pietro, e Andrea suo fratello, che gettavano la rete in mare, poiché erano pescatori... Vide altri due fratelli, Giacomo di Zebedeo e Giovanni suo fratello, che nella barca insieme con Zebedeo, loro padre, riassettavano le reti...". 
Proprio su questa fratellanza umana fu costruito il sacramento che li rese discepoli: "Vi farò pescatori di uomini", destinati cioè a catturare gli uomini nelle reti della fraternità, diffusasi nell'universo con la venuta sulla terra di Gesù, fratello maggiore dell'umanità. 

PER LA PREGHIERA
 (Anselmo d’Aosta)
Luce che brilli nelle tenebre, 
nato dal grembo di una Vergine, 
spogliaci della nostra notte 
e rivestici del tuo chiarore diurno. 
Maria, talamo di Dio, 
imploralo perché i tuoi fedeli 
non ottenebrati più dalla colpa 
risplendano di virtù. 
Fulgidissimo sole di giustizia 
nato dalla santa Vergine 
col tuo splendore illumina 
le tenebre della nostra colpa. 
Sommo Re nato per noi 
sole nato da una Madre 
illuminaci sempre 
non tramontare la sera. 
Sabato  1 dicembre  2012
+ Dal Vangelo secondo Luca               21,34-36
Vegliate, perché abbiate la forza di sfuggire a tutto ciò che sta per accadere..
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «State attenti a voi stessi, che i vostri cuori non si appesantiscano in dissipazioni, ubriachezze e affanni della vita e che quel giorno non vi piombi addosso all’improvviso; come un laccio infatti esso si abbatterà sopra tutti coloro che abitano sulla faccia di tutta la terra. Vegliate in ogni momento pregando, perché abbiate la forza di sfuggire a tutto ciò che sta per accadere e di comparire davanti al Figlio dell’uomo». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                
  (a cura dei Carmelitani)

Stiamo giungendo alla fine del lungo discorso apocalittico ed anche alla fine dell’anno ecclesiastico. Gesù dà un ultimo consiglio, invitandoci alla vigilanza (Lc 21,34-35) ed alla preghiera (Lc 21,36). 
Attenzione a non perdere la coscienza critica. “State bene attenti che i vostri cuori non si appesantiscano in dissipazione, ubriacature e affanni della vita e che quel giorno non vi piombi addosso all’improvviso, come un laccio esso si abbatterà sopra tutti coloro che abitano sulla faccia di tutta la terra”. Un consiglio simile Gesù l’aveva già dato quando gli chiesero dell’avvento del Regno (Lc 17,20-21). Lui rispose che l’avvento del Regno avviene come un lampo. Improvvisamente, senza preavviso. Le persone devono stare attente e preparate, sempre (Lc 17,22-27). Quando l’attesa è lunga, corriamo il pericolo di essere distratti e di non fare attenzione agli avvenimenti della vita “i cuori si appesantiscono in dissipazioni, ubriachezze e affanni della vita”. Oggi, le molte distrazioni ci rendono insensibili e la propaganda può perfino cambiare in noi il senso della vita. Lontani dalla sofferenza di tanta gente nel mondo, non ci rendiamo conto delle ingiustizie che si commettono.  Preghiera, fonte di coscienza critica e di speranza. “Vegliate e pregate in ogni momento, perché abbiate la forza di sfuggire a tutto ciò che deve accadere, e di comparire davanti al Figlio dell’uomo”. La preghiera costante è un mezzo assai importante per non perdere la presenza di spirito. Approfondisce nel nostro cuore la consapevolezza della presenza di Dio in mezzo a noi e, così, ci dà forza e luce per sopportare i giorni brutti e crescere nella speranza. 
Riassunto del Discorso Apocalittico (Lc 21,5-36).: Abbiamo trascorso cinque giorni, da martedì ad oggi sabato, meditando ed approfondendo il significato del Discorso Apocalittico per la nostra vita. Tutti e tre i vangeli sinottici riportano questo discorso di Gesù, ognuno a modo suo. Cerchiamo di vedere da vicino la versione che il vangelo di Luca ci offre. Qui diamo un breve riassunto di ciò che abbiamo potuto meditare in questi cinque giorni. 
Tutto il Discorso Apocalittico è un tentativo di aiutare le comunità perseguitate a collocarsi nell’insieme del piano di Dio e cosi avere speranza e coraggio per continuare il cammino. Nel caso del Discorso Apocalittico del vangelo di Luca, le comunità perseguitate vivevano nell’anno 85. Gesù parlava nell’anno 33. Il suo discorso descrive le tappe o i segnali della realizzazione del piano di Dio. In tutto sono 8 i segnali e i periodi da Gesù fino ai nostri tempi. Leggendo e interpretando la sua vita alla luce dei segnali dati da Gesù, le comunità scoprivano a che altezza si trovava l’esecuzione del piano. I primi sette segnali erano già avvenuti. Appartenevano tutti al passato. Sopratutto il 6º e il 7º segnale (persecuzione e distruzione di Gerusalemme) le comunità trovano l’immagine o lo specchio di ciò che stava avvenendo nel loro presente. Ecco i sette segnali: 
Introduzione al Discorso (Lc 21,5-7) 
1º segnale: i falsi messia (Lc 21,8); 
2º segnale: guerra e rivoluzioni (Lc 21,9); 
3º segnale: nazioni che lottano contro altre nazioni, un regno contro un altro regno (Lc 21,10); 
4º segnale: terremoti in diversi luoghi 
(Lc 21,11); 
5º segnale: fame, peste e segni nel 
cielo (Lc 21,11); 
6º segnale: persecuzione dei cristiani e missione che devono svolgere (Lc 21,12-19) + Missione 
7º segnale: distruzione di Gerusalemme (Lc 21,20-24) 
Giungendo a questo 7º segnale le 
comunità concludono: “Siamo nel 6° e nel 7° segnale. E questa è la domanda più importante: “Quanto manca alla fine?” Chi è perseguitato non ne vuole sapere di un futuro distante. Ma vuole sapere se sarà vivo il giorno dopo o se avrà la forza per sopportare la persecuzione fino al giorno seguente. La risposta a questa domanda inquietante viene nell’ottavo segnale: 
8º segnale: cambiamenti nel sole e nella luna (Lc 21,25-26) annunciano la venuta del Figlio dell’Uomo. (Lc 21,27-28). 
Conclusione: manca poco, tutto è secondo il piano di Dio, tutto è dolore da parto, Dio è con noi. E’ possibile sopportare. Cerchiamo di testimoniare la nostra fede nella Buona Novella di Dio, annunciataci da Gesù. Alla fine, Gesù conferma tutto con la sua autorevolezza .
PER  LA  PREGHIERA                                  (Domenco Labalestra) 
Da sempre, Signore, 
navighi i nostri mari calmi e burrascosi! 
Da sempre 
percorri le nostre strade luminose e buie! 
Da sempre 
convivi con i nostri pensieri, le nostre inquietudini, 
con le nostre ipocrisie, le nostre speranze. 
Siamo qui ad attendere 
che tu venga a dimorare nel nostro cuore 
ad ascoltare i suoi deboli battiti… 
Per noi ogni volta nasci e muori 
avvolgendoci sempre della tua presenza umana e divina. 
Ma oggi tu nasci 
per riscaldare 
gli inverni della nostra vita, 
per far fiorire gli aridi cuori, 
per dirci che ci ami 
solo per amore. 
Da sempre, Gesù, 
bussi alle porte dell'uomo, 
pellegrino sulla terra, 
accettando anche i suoi rifiuti, 
il suo odio, i suoi limiti 
e da sempre 
accogli in ogni parte del mondo 
le lacrime e i sorrisi. 
Vieni Signore Gesù 
in questo Natale 
a consolarci e a rallegrarci 
perché ogni uomo, 
anche il più piccolo, 
nelle tue mani 
si senta amato!
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